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Lavoro: anche l’obesità è causa di
discriminazione di genere
Nel 2030 più della metà della popolazione avrà un peso "non sano". E le donne pagheranno un prezzo più
alto in termini di discriminazioni. La prevenzione? Comincia in azienda

di Benedetta Verrini
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Lavoro: anche l’obesità è causa di discriminazione di genere

N on bastavano il genere, l’età o la maternità. Tra i grandi fattori
discriminanti per le donne nel mercato del lavoro ci sono anche

l’altezza e il peso. Di “obesity penalty” ha parlato recentemente Adapt
(www.adapt.it), l’associazione fondata da Marco Biagi nel 2000 per
promuovere studi e ricerche nell’ambito delle relazioni industriali e del
lavoro.

L’allarme naturalmente non riguarda solo le donne, benché siano le più
penalizzate. “I dati internazionali mostrano che nel prossimo futuro
l’obesità sarà una delle maggiori epidemie da fronteggiare nei paesi
industrializzati: ciò, dal nostro punto di vista, non è solo un problema di
salute pubblica ma anche di mercato del lavoro”, spiega Francesca
Sperotti, ricercatrice Adapt che ha scritto un dossier sul tema.

Sotto la lente ci sono le ultime riforme pensionistiche che hanno
ulteriormente allungato la vita lavorativa delle persone: dovremo lavorare
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più a lungo e, dunque, il nostro stato di salute sarà prioritario.

Sovrappeso, obesità: l’allarme OMS per il 2030

Si tratta di proiezioni – e dunque vanno prese con cautela – ma i dati
dell’Organizzazione Mondiale della Sanità presentati al 22mo Congresso
Europeo sull’Obesità mostrano una progressione allarmante: nel 2030
molti paesi avranno più della metà della popolazione adulta sopra il
limite di un peso ritenuto “sano”.

In Italia si stima che il 50% delle donne e il 70% degli uomini saranno in
sovrappeso, mentre il tasso di obesità passerà dal 10 al 15% per le femmine
e dal 12% al 20% per i maschi. Siamo ancora lontani da scenari come
quello della Gran Bretagna, in cui si prevede che circa un terzo delle
donne diventerà obeso, ma comunque all’interno di un quadro critico per
il Welfare, soprattutto se visto nell’ottica della crisi economica.

L’impatto nel mercato del lavoro

“L’obesità e il sovrappeso provocano costi diretti, legati alle spese mediche
per le malattie correlate, come il diabete, le patologie cardio-vascolari,
l’asma o certe forme di tumore”, sottolinea la dottoressa Sperotti. “Poi ci
sono i costi indiretti, derivanti da minori livelli di produttività, più alti
tassi di assenteismo e presenteismo (la situazione in cui ci si reca al lavoro
nonostante la condizione di salute avversa, e quindi di non completa
capacità di svolgere le mansioni richieste, per mostrare un proprio visibile
coinvolgimento nel lavoro e nell’azienda n.d.r.), e un maggior rischio di
infortuni sul lavoro”.

Nel dossier Adapt viene citata una ricerca americana del 2011 che ha
rivelato come i lavoratori obesi e sovrappeso, negli Stati Uniti, si assentino
dal lavoro 450 milioni di giorni in più rispetto ai colleghi normopeso, con
una perdita di produttività annuale pari a 153 miliardi di dollari.

Questa situazione si traduce anche in comportamenti discriminatori: “Sia
nel corso del rapporto di lavoro, fino al punto che il datore di lavoro può
dare corso al licenziamento per giustificato motivo oggettivo, consistente
nell’inidoneità sopravvenuta o nello scarso rendimento”, prosegue la
ricercatrice.

Poi (e qui il tasto è molto dolente per le lavoratrici), la discriminazione si
manifesta anche in fase di ingresso nel mercato: “Esistono studi
internazionali che rilevano la difficoltà ad essere assunte o ad avere una
equa progressione di carriera e salariale per le donne obese e di bassa
statura, in particolare nelle professioni a contatto con il pubblico, legate
alla rappresentanza o ai rapporti commerciali”.

La prevenzione? In azienda

Il problema dell’obesità e della conseguente cattiva salute dei dipendenti
sono costi prevenibili a livello aziendale. “Già dieci anni fa,
l’Organizzazione Mondiale del Lavoro aveva dato indicazioni precise a
datori di lavoro e sindacati”, prosegue la dottoressa Sperotti. Le soluzioni?
“Il luogo di lavoro è strategico per contenere questa “obesity epidemic”,
promuovendo un’alimentazione più sana e l’attività fisica. Si va
dall’attenzione ai pasti offerti nelle mense interne fino a una valutazione
sull’utilizzo finale dei tickets, dalla previsione di spazi e tempi adeguati
per i pasti alla scelta “mirata” dei servizi di vending, nelle macchinette
aziendali, con proposte più sane”.

Se il sovrappeso e l’obesità sono un problema per l’azienda, infatti, anche
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turni massacranti, stress lavorativo e mansioni che impongono una lunga
sedentarietà provocano a loro volta aumenti di peso e problemi di salute
tra i dipendenti.

La questione della prevenzione all’obesità, in Italia, è però ancora
scarsamente affrontata: “Non è solo un problema culturale, c’è una
contingenza di fattori che rende più difficile progredire in questa forma di
prevenzione. Da un lato la grave crisi economica ha spostato tutte le
priorità aziendali, cancellando azioni ritenute non fondamentali. Inoltre,
la questione dell’alimentazione e del benessere psicofisico in azienda è
fortemente legata ai numeri e alla dimensione d’impresa, per le piccole e
le medie imprese è più difficile. Infine, serve l’alleanza di diversi attori:
datori di lavoro, rappresentanti sindacali, fornitori dei servizi pasto e,
naturalmente, i lavoratori stessi”.
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